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L’ARTE DECORATIVA DEL CUOIO 

LE TESSITURE 
Esistono vari tipi di tessiture, tutto dipende dal tipo di lavoro che si vuol realizzare e dal 
tipo di schema che abbiamo progettato. 
Le più comuni sono la tessitura a trama singola, la tessitura a trama doppia, la tessitura 
divisa, la tessitura a punta. 
 
Tessitura a trama singola 
Oltre al numero proprio dei fili dell’ordito, sul telaio vanno tesi (oltre al solito filo in più) 
altri due fili per parte. Di solito la tessitura si inizia nella zona dell’ordito più vicina a chi  
lavora, pertanto il nodo andrà nella parte inferiore del telaio.  
 
S’infila con l’ago il numero giusto di perline, nella successione corretta dei colori che si 
vogliono utilizzare, una perlina per ciascuno spazio dei fili dell’ordito.  
In questo tipo di tessitura la trama passa sotto e sopra l’ordito – sopra un filo, sotto il suc-
cessivo- e via di seguito alternativamente, e infine passa attraverso i fili della cimosa. 
(figura 9) 
 
Poi s’infila un altro gruppo di perline nella trama e la si fa passare ancora tra i fili dell’ordito, 
sempre alternativamente, ma in posizione opposta al passaggio precedente, per tornare 
dallo stesso lato da cui si era partiti. 
 
Tessitura a trama doppia 
L’estremità della trama è annodata ad un filo di cimosa: si lascia libero un pezzetto di filo, 
lungo abbastanza da formare una coda che poi possa essere nascosta facendola passare 
attraverso le perline. S’infilano con l’ago tante perline quante ne devono stare nella prima 
riga del disegno e si fanno scivolare fino al nodo. 
 
Se si parte dal lato sinistro, l’ago vien fatto passare sotto l’ordito da sinistra a destra, fin-
ché raggiunge l’altra estremità dell’ordito, spingendolo leggermente verso l’alto con la 
mano destra. Le perline ora sono tutte sotto il filo dell’ordito, spingendole un pò con l’indi-
ce della mano sinistra si spingono un po’ verso l’alto sistemandole correttamente negli 
spazi fra i fili dell’ordito (figura 12).  
 
Premendole leggermente le perline vengono tenute in posizione e con la destra si fa ritor-
nare l’ago al punto di partenza passandolo attraverso i fori allineati delle perline: questa 
volta ago e filo effettuano il percorso al di sopra del piano dell’ordito.  
 
L’ago ripassa da sinistra, sotto l’ordito con le perline infilate, quini ritorna da destra a sini-
stra, passando attraverso i fori delle perline, ma sopra il piano dell’ordito.  
E così via fino a completare il lavoro. Fate bene attenzione che nel ritorno l’ago sia sopra i 
fili dell’ordito, perché è facile fallo scivolare sotto. 
 
Tessitura a punta 
Talvolta si può desiderare un’estremità a punta, anziché una normale estremità quadrata: 
in questo caso, la tessitura continua ad essere come prima, fuorché per il fatto che si lascia 
libero un filo d’ordito in più, da ambedue le parti, ogni volta che si passa ad una nuova fila 
di perline (figura 14).  



Approfondiremo maggiormente la tecnica del telaio a cornice. 
Per realizzare un rudimentale telaio per delle bande tessute a perline basta semplicemente 
inchiodare quattro assicelle di circa 3 cm di larghezza in modo da formare un rettangolo di 
circa 35 cm x 25. Stesso risultato si può avere usando una vecchia cornice di legno di quelle 
per le foto.  Su ogni lato più corto del telaio, sulla parte superiore, occorre poi fissare tanti 
chiodini quante sono i fili dell'ordito che si andrà a tessere, aggiungendone uno in più per 
ogni lato. In pratica se si vuole fare, ad esempio, un bracciale, in cui per ogni fila orizzontale 
dovranno stare 10 perline, occorrerà fissare 12 piccoli chiodi.  
Si prende quindi un rocchetto di filo resistente, da impuntura o simile, e si fissa un capo al 
primo chiodo sulla sinistra, procedendo a stenderlo fino all'estremità opposta del telaio. Si 
risale poi continuando così fino alla fine.  
Occorre che i fili siano ben tesi. Ci si può anche aiutare con del nastro adesivo per fissare i fili 
saldamente sulle assicelle. Questo lavoro sarà l'ordito della tessitura.   
Preparato l'ordito si riempie l'ago con 50/70 cm circa dello stesso filo e lo si lega al primo filo 
esterno dell'ordito, detto cimosa, in alto. Si infilano tante perline quante ne devono stare 
nella prima riga del disegno si spingono fino al capo annodato alla cimosa e si sistemano 
correttamente negli spazi fra i fili, filo e perline stanno sopra l'ordito.  
Fatto questo ago e filo vanno passati sotto l'ordito e infilati dentro la stessa fila di perline.  
Si continua così fino alla fine inserendo perline dei giusti colori secondo il disegno che si in-
tende realizzare. 
 
Telai a scatola 
Alcuni telai recenti sono costituiti da una piccola scatola di legno cui è stato tolto il coperchio 
e il fondo. Esso si differisce per il fatto che sulla superficie superiore delle due estremità ven-
gono praticate delle tacche (con sega lima o coltello) tutte parallele e perpendicolari al bor-
do del lato la cui distanza l’una dall’altra è pari al diametro di una perlina. Sull’esterno del 
lato è conficcato un chiodo a cui si fissano i fili dell’ordito. Il capo del filo è fissato a uno di 
questi chiodi, fatto scorrere, attraverso una tacca, lungo il telaio, fino a raggiungere e passa-
re intorno al chiodo dell’estremità opposta, per poi ritornare al punto di partenza attraverso 
una differente scanalatura. Il procedimento si ripete il numero di volte necessario più una 
(come detto in precedenza). (figura 6) 
Data la semplicità di questo attrezzo è possibile costruirne diversi, di differenti dimensioni, 
adatti per produrre oggetti di diversa misura. 
  



MATERIALI ED ATTREZZI 



GLI AGHI 
Oggi si possono trovare in commercio aghi speciali per la decorazione con le perline. Sono 
venduti a bustine.  
I più piccoli che si trovano in commercio sono del numero 9.  
Tuttavia è possibile usare anche dei comuni aghi da cucito.  
La differenza tra un go comune e uno per la decorazione delle perline sta nel fatto che il se-
condo è molto più lungo di quello comune per consentire di infilare più perline per volta che 
stanno unite meglio su un ago rigido che su un filo. 
 
IL FILO 
Il filo più usato in assoluto è il filo di seta perché considerato molto resistente.  
Oggi a fargli compagnia troviamo anche il filo di nylon.  
La grossezza del filo dipende ovviamente dal tipo di lavorazione che si intende fare.  
Molti utilizzano anche dei fili da pesca molto sottili e noti anch’essi per la loro resistenza. 
 
È giusto dire che raramente viene utilizzato il filo di cotone (più comune in una tessitura a te-
laio) semplicemente perché non ha la stessa robustezza di quelli citati prima. 
 
Talvolta si usa la cera vergine per aumentare la robustezza dei fili di seta o di cotone (con il 
nylon non funziona).  
La si distribuisce sfregando rapidamente il pannetto di cera avanti e indietro sul filo, dopo che 
questo è già sul telaio.  
La frizione riscalda la cera che v ad impregnare tutto il filo. 
 
I TELAI 
Due sono le tecniche fondamentalmente usate dagli indiani da quando hanno cominciato a 
lavorare con le perline. La prima fra queste tecniche è la lavorazione a telaio, la seconda è la 
lavorazione su un tessuto o una pelle  che fa da base. 
 
La tessitura a perline è adatta per nastri cinture e altri oggetti lunghi di forma rettangolare.  
Un tale tipo di tessitura si esegue di solito su un telaio. I fili dell’ordito sono normalmente tesi 
su questa struttura mentre un altro filo (la trama) che porta le perline, è tirato da lato a lato. 
 
È necessario un filo in più del numero di perline che deve essere tessuto trasversalmente all’or-
dito. Se cioè, per esempio, una fila trasversale di perline deve essere di 21 perline, sono neces-
sari 22 fili. Questa è una regola standard per tutte le forme di tessitura. 
 
Esistono vari tipi di telaio:  
-telaio a piastra, costituito da una piastra di legno (corteccia di betulla) in cui venivano pratica-
ti dei fori a distanza regolare l’uno dall’altro per tendere i fili dell’ordito. (figura 2) 
 
-telaio ad arco, costituito da un solo ramo, curvato ad arco, con le corde dell’ordito tesè da 
estremità ad estremità (figura 3) 
 
- telaio a cornice in cui 4 bastoni del diametro di 2-3 cm somo legati tra loro con una legatura a 
croce formando un rettangolo. (figura 4) 
 



Tutte le parti dovrebbero essere coperte con la soluzione. Per oggetti di grandi dimensioni, 
questa operazione viene eseguita a pennello, lavorando nel solito modo. In seguito il cesto, o 
quello che è, può essere ricoperto con lacca di colore naturale o rifinito con smalti di colore 
vivo applicati a pennello o preferibilmente, con la pistola a spruzzo, che sarà più efficace. 

Tessitura 
LA DECORAZIONE A PERLINE 
 
Un po’ di storia 
La decorazione a perline è associata all’artigianato degli indiani. Inizialmente essi usavano 
pezzi di osso, pietra, gusci e semi per le loro lavorazioni. Con l’arrivo dall’Europa delle perline 
di vetro inizia ufficialmente quello che oggi tutti riconosciamo come artigianato americano. 
Gli Indiani d’America tessevano tra loro le perline con ago e filo dando vita a numerosi manu-
fatti ornamentali con la famosa tecnica del peyote. 
Sembra che la tecnica del peyote venisse usata dagli artigiani indiani per produrre decori orna-
mentali, come ad esempio borse, bracciali, collane, monili vari, copri pipe ed altri oggetti che 
venivano usati principalmente come ornamenti per la tradizionale cerimonia del peyote. La 
cerimonia del peyote prevedeva l’utilizzo del più famoso “peyote”, una potente sostanza 
allucinogena,  da qui il nome di questa tecnica artigianale. Tuttavia a causa della difficoltà di 
esecuzione e della bellezza dei disegni realizzati,  il dubbio che tale sostanza venisse assunta 
anche da coloro che hanno inventato questa tecnica in effetti sorge. 
La tessitura al peyote, naturalmente nella forma più evoluta e tecnologica alla quale ci riferia-
mo, usata quasi esclusivamente per la creazione di gioielli, è ancora oggi molto in voga negli 
Stati Uniti. 
Questa tecnica artigianale conosciuta semplicemente come “peyote” oppure come “punto 

peyote” è una tecnica di tessitura di perline a mano, con ago e filo, senza aiuto del telaio o di 
altri macchinari. Le perline, grazie alla tecnica di tessitura, si dispongono in modo “sfalsato”. 
 

LE PERLINE 

Le prime perline utilizzate erano  venivano chiamate Pony beads (perché trasportate dai pony) 
e avevano un foro molto largo. Successivamente vennero usate le Seed beads (perline a se-
me) molto più piccole delle pony e un po’ più irregolari; vennero poi introdotte infine le Petite 

(perline piccolissime) che si usano solo per certi manufatti proprio per le loro ridotte dimensio-
ni che stancano molto la vista. Esistono anche delle perline grosse chiamate rotelle. 
Per eseguire una buona tessitura e avere un buon prodotto è necessario acquistare perline 
delle stesse dimensioni. Solitamente le perline vengono vendute a peso. 
 



In questo caso il ripieno si copre lavorando continuamente con un raggio circolare. Una delle 
canne, quella che è in contatto con il ripieno, deve essere piatta, mentre quella che rimane 
all’esterno è leggermente curva. Per avvolgere una maniglia nella quale il riempimento è 
costituito da due canne (fig. 40) una delle estremità del raggio centrale viene piegata per 
metterla sotto i primi giri effettuati dalla stessa e tutti i suoi altri giri successivi devono con-
servarsi uniformemente uniti tra di loro e regolati. Alla fine dell’avvolgimento, la punta termi-
nale viene inserita nel ripieno sotto i giri. 
La maniglia della fig. 41 si usa per i vassoi. Le due estremità del ripieno si incollano dentro i 
fori praticati nella base del vassoio. Il raggio centrale deve essere piatto e la procedura è 
quella già descritta. 
Date le difficoltà che sorgono a lavorare il giunco o il vimini nel suo stato naturale, quando si 
tratta di coprire le cornici, gran parte del materiale attualmente utilizzato per fare griglie o 
reticoli per mobili è, in realtà, una sorta di corda fatta di fibra di carta. Questa viene intreccia-
ta a macchina che le da la forma di un cordone di diametro uniforme, molto resistente, flessi-
bile e che si presta bene per un lavoro di questo tipo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I giunti e gli angoli devono essere coperti con la fibra prima di cominciare ad avvolgere il 
resto del pezzo. La figura 44 per esempio, mostra il caso di un angolo che non può essere 
avvolto secondo il metodo comune. Qualsiasi angolo retto di questo tipo deve essere coper-
to con fasce di fibre come illustrato in tale figura. 
Le figure 46 e 47 mostrano due metodi per impostare i montanti in un intreccio a trama aper-
ta. Nel primo caso, illustrato nella fig. 47, si fanno fori nel raggio centrale per mettere in essi 
le estremità dei montanti. Dopo si procede nella seguente maniera: subito si separano due 
giri con un punteruolo, per lasciare allo scoperto uno dei fori e mettere nello stesso la punta 
di un montante. 
 
Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giunco, intreccio doppio: 
Nell’altro metodo, illustrato nella figura 46, si usa l’intreccio doppio per separare i montanti 
formando un intreccio aperto. I bordi che non possono essere intrecciati terminano con una 
treccia preparata a parte (come indica la fig.43) che viene fissata in posizione con chiodi e 
colla. 
Tutti i lavori in giunco o in vimini devono essere incollati prima della finitura. Nel caso di pic-
cole parti, si deve preparare la soluzione collosa in un contenitore adatto, immergere l’og-
getto e poi lasciarlo scolare e asciugare.  



Il materiale si dovrà mantenere umido durante tutte le operazioni, per assicurare la flessi-
bilità necessaria per piegare i raggi in angoli acuti necessari per produrre un lavoro accura-
to e regolare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il processo che segue per fare un bordo intrecciato, è illustrato nelle fig. 35 e 36, dopo 
aver numerato i montanti della fig. 35 per maggiore chiarezza. Si inizia doppiando verso il 
basso il montante No.1, passandolo sopra il No 2, dentro al 3 e 4, fino all’interno.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Poi il 3, sopra il 4 e dentro il 5 e 6, fino all’interno. Attraverso queste operazioni, i montan-
ti 1, 2 e 3 rimangono dentro, e il 4 fuori. Passare l’1 sopra il 2 e il 3, tra il 5 e 6. Premere il 5 
in basso, mantenendolo all’esterno e parallelo al 1, lasciando tutti e due (1 e 5) insieme in 
un gruppo, per usarli come fossero un unico montante. Questo è l’avvio del procedimen-
to che poi prosegue come illustrato nelle fig. 35 e 36. 
 
Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giunco, il manico del cestino o di un vas-
soio: 
Le fig. 37, 38 e 39 mostrano in dettaglio il metodo per formare il manico di un cestino o di 
un vassoio. Nella fig. 37 si vedono i primi giri del raggio centrale sulle canne che formano 
l’anima, la base o il ripieno della maniglia.  
Il raggio centrale è inserito accanto a loro con le modalità indicate, dando tre giri sugli 
stessi, come mostrato nell’immagine. Nella fig.38 si vede come il raggio centrale torna al 
suo punto di partenza, passando sotto alcuni giri del cesto intrecciato e portandolo in alto 
per ripercorrere i tre giri precedentemente fatti, fino al punto di inserimento o partenza. 
Si continua lavorando in questo modo fino a coprire tutto il ripieno della maniglia, come 
indica la fig. 39.  
La punta del raggio centrale si mette due giri sotto e si taglia. 
 
Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giunco, un altro tipo di manico: 
Un altro tipo di maniglia è illustrato nella fig. 41. 



Si fanno diversi giri lavorando su questi doppi raggi, poi si separa nuovamente e si segue 
tessendo nello stesso modo, sopra e sotto dei raggi, che ora sono rimasti semplici, come si 
vede nella fig.20. L’intreccio a doppio dei raggi centrali continua nello stesso modo sopra e 
sotto i singolo raggi, fino a quando il tappeto abbia raggiunto il diametro desiderato. 
 
Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giunco, piccolo cestino: 
Per tessere un piccolo cesto si avvia il lavoro come mostrato nella fig. 21. In questo caso il 
numero iniziale di raggi è sufficiente per finire di fare la cesta senza aggiungerne altri. Si 
fanno due giri intorno ai quali si fanno altri due giri, dividendo nuovamente i gruppi, come 
fatto precedentemente, in modo da proseguire lavorando sui raggi semplici, continuando 
col metodo descritto prima. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quando si tratta di grandi cesti, si rende necessario l’aggiunta di nuove canne, dopo aver 
finito la griglia che fa da sfondo; questa operazione si realizza come indicano le fig. 22 e 23, 
continuando l’intreccio come prima. Quando si finisce di fare la base, si raddoppiano i 
montanti in alto per formare i fianchi.  La forma del cesto è determinata dalla curva dei 
montanti, quindi è  necessario mantenere una tensione sufficiente del raggio centrale per 
sostenerli nella posizione corretta. Una volta terminata la procedura, si usa un raggio cen-
trale per legare o fissare i montanti, facendogli un orlo. Nelle fig. da 24 a 31 incluse, si vede 
il modo di iniziare e finire queste operazioni. I disegni spiegano da soli, meglio che con le 
parole, due diverse fasi della procedura. Un tipo più complesso di orlo del precedente è 
quello mostrato nelle figure 33, 34 e 35, in cui si può variare il procedimento lasciando 
spazi più o meno aperti e variando il numero di montanti su cui passa. I montanti devono 
essere circa 20 o 25 cm sopra l’intreccio finito. 
 
 
 

IL CUOIO E LA SUA PREPARAZIONE 



non deve essere usato come fondo per un cesto, si fa un orlo al bordo come si vede nella fig. 12, 
dove si vedono due punti. Il processo continua a passare sopra e sotto ogni montante, per com-
pletare il circolo, dopo di che si taglia il raggio centrale sotto la superficie dell’intreccio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Può essere aggiunto un bordo, come nella fig. 13, nella quale si vedono due disegni semplici. 
Per fare un tappeto con l’intreccio doppio, si inizia con quattro montanti verticali e due raggi 
centrali, come nella fig. 14 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il raggio centrale frontale passa da davanti ai montanti verticali e da dietro per quelli orizzontali, 
mentre il raggio centrale posteriore passa da dietro ai verticali e da davanti agli orizzontali. Que-
sto passaggio è chiaramente illustrato nella fig. 15. I raggi centrali continuano passando intorno 
alle quattro sporgenze formate dai montanti, o, se si preferisce dirlo così, per le quattro serie di 
montanti, sempre seguendo il metodo spiegato fino a che l’ultimo viene chiuso, come nella fig. 
16. Dopodiché si separano i montanti formando raggi doppi, continuando la stessa procedura 
come in fig. 17.  
 
 



Due raggi, spessi e lunghi (che saranno i montanti) sono affiancati, mentre gli altri due, disposti in 
croce con i precedenti, si intervalleranno tra loro con il montante corto e grosso, come si vede 
nella figura 4. I pezzi di 40 cm. devono incrociarsi esattamente al centro, mentre il corto rimane 
nella forma mostrata nel disegno. 
 
Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giunco, un altro metodo per iniziare: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nella fig. 5 si vede un altro metodo per avviare il lavoro. In questo caso, in due dei montanti si 
fanno dei tagli, come si vede nella figura, per fargli passare dentro gli altri tre che si incrociano. Si 
comincia a lavorare il raggio centrale come indica la fig. 6, finendo la prima operazione come 
nella fig. 7, dopo la quale si inverte la posizione del raggio centrale, come indicato nella fig. 8. Si 
separano quindi  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
i montanti e l’intreccio continua alternativamente in alto e in basso ad ogni montante, come nelle 
figure 10 e 11. Per aggiungere un nuovo raggio centrale si procede come indica la fig. 10. Una vol-
ta finito di intrecciare, le estremità sporgenti vengono tagliate con una pinza o con un coltello 
affilato. Quando l’intreccio ha raggiunto la dimensione desiderata, nel caso in cui  



Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giunco, introduzione: 
Le persone che amano l’artigianato, troveranno soddisfacente l’arte di fare canestri sia per la 
sua semplicità che per il basso costo dei materiali e delle attrezzature necessarie. L’angolo degli 
hobby di casa propria sarà in grado di fornire tutti gli strumenti necessari. Serviranno un paio di 
pinze a punta liscia (per il taglio delle canne spesse), un paio di forbici forti, un punteruolo, un 
righello, un coltello e una trivella manuale con più punte. 
Il materiale più utilizzato per questo lavoro è il giunco, o il vimini, che conviene comprarlo in 
fasci o rotoli. La giusta qualità si riconosce per il suo candore, la sua flessibilità e la sua morbidez-
za. Deve essere mantenuto in ambienti in cui la temperatura e il grado di umidità sia-
no relativamente costanti, come per esempio una cantina. 

Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giun-

co, i numeri: 
Gli intrecci si basano su un numero di raggi che solita-
mente sono 2, 3, 4 e 5. Poiché né il giunco o né il vimi-
ni possono essere lavorati a secco, è necessario mace-
rarli in acqua calda per un breve periodo prima dell’u-
so. Basta un ammollo di 8-10 minuti, perché se lasciati 
per più tempo tendono a sbiadirsi. Le figure 1, 2 e 3 
mostrano i tre tipi di intrecci più comunemente usati. 

Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giun-

co, il raggio centrale e i montanti: 
L’incaglio all’inizio del giungo o vimini che si tesse 
passandolo per davanti e per dietro a dei supporti 
verticali è chiamato “raggio centrale” e i supporti 
“montanti”.  
L’intreccio più facile, conosciuto per “intreccio sem-
plice”, è quello mostrato nella fig. 1 e si fa passando il 
raggio centrale alternativamente davanti e dietro ai 
montanti. Per questo tipo di intreccio è necessario 
disporre di un numero dispari di montanti, di modo 
che il raggio centrale possa continuare passando da 
uno dietro e davanti all’altro.  
Nell’ ”intreccio doppio”, illustrato nella fig. 2, si usano 
due raggi centrali e un qualsiasi numero di montanti. 
Il raggio centrale di sinistra si incrocia sopra il destro, 
ripetendo il processo in modo uniforme. Nella fig. 3, è 
illustrato l’intreccio triplo, in cui si usano tre raggi 
centrali e un qualsiasi numero di montanti.  

Il procedimento differisce dal precedente perché in questo il raggio centrale di sinistra si pone 
sempre sopra gli altri due, passando davanti a due montanti, dietro a quello che segue e nuova-
mente davanti ad altri due. Questi ultimi due metodi permettono l’uso de raggi colorati, con i 
quali si possono fare disegni geometrici sui fianchi dei cesti e di altri articoli similari. 
Come fare cesti di vimini o cestini di vimini o in giunco, lavorando con il raggio centrale: 
Le figure 4, 5 e 6 mostrano come iniziare a lavorare con il raggio centrale quando si fa il fondo di 
una cesta rotonda (per esempio nella fig. 4 si vede l’inizio di una cesta totalmente intrecciata).  
I raggi necessari per il fondo sono 4 di circa 40 cm.; altri 4 di circa 25 cm. e altre 2 canne.  



PER COMINCIARE ...UN ESERCIZIO PER TUTTI! 

Il fondo di un cesto romagnolo di salice, da utilizzare anche da solo come sottopentola. 
 
 

1 LA CROCE Tagliare sette salici spes-
si 7 mm circa (che saranno detti «i 
portanti») a 25 cm. 

2 Puntare il coltello dentro in mezzo al ra- 
metto circa a metà e ruotarlo in modo da 
aprire una fessura. Ripetere per altri 2 
portanti. 

3 Con l’aiuto del coltello, infilare un portante 
nella fessura di quello aperto. 

4 Infilare gli altri portanti in modo da for- 
mare una croce. Aggiungere un altro mezzo 
portante appuntito (detto in romagnolo 
«gaffo»): questo serve per ave- re un nume-
ro di portanti dispari e poter intrecciare con 
un solo  tessitore. 

5 IL QUADRO Infilare un tessitore (un sa- 
lice sottile e lungo di 90 cm circa) dal- la 
parte del piede nella stessa fessura dove 
sono stati infilati i portanti interi. 

6 Piegare in basso davanti ai  
portanti di destra e poi tornare  
indietro. 

7 Passare davanti ai portanti in alto  
e  dietro quelli di sinistra. 

8 Passare davanti ai montanti di 
sotto e tornare indietro. 

9 Passare davanti ai montanti di 
sinistra e dietro quelli di sopra. 
Terminare con il tessitore che esce 
dall’angolo da cui si è iniziato. Tutti 
i portanti sono  stati 

10 L’INTRECCIO A UN  TESSITO-
RE. Passare davanti al primo 
tessitore a sinistra poi dietro a 
quello successivo. L’intreccio è 
semplice: dentro, fuori. 

11 Girare in senso orario andando 
dentro e fuori ogni portante allargando 
i raggi della croce prima di tessere, 
fino a portarli, dopo 3 o 4 giri, tutti alla 
stessa distanza l’uno dall’altro (a forma 
di sole). Lavorare con il cesto appog-
giato sulla pancia, con la destra che 
tesse (se si è destri) e tira a ogni 
passaggio verso il centro, e con la 
sinistra che allarga e regolarizza i 
portanti. Ogni tanto con la punta delle 
dita stringere l’intreccio verso il centro, 
in modo da non lasciare buchi (le 
finestre). 

12 LA GIUNTA. Eseguire inserendo il 
piede (o la punta, come in questo caso) 
del salice dove finisce la punta del 
prece- dente. Se si vuole un lato 
«pulito», por- tare dietro tutti gli avanzi 
dei tessitori precedenti doppiando solo 
per un passaggio il nuovo  tessitore. 

13 Utilizzando piante diverse, dal salice 
sbucciato alla vitalba, si possono ave- 
re più sfumature. Per chiudere si infila il 
tessitore accanto a un portante. 

14 Tagliare gli avanzi dei tessitori… 

15 …e dei portanti. 

16 Ecco pronto il fondo del cesto, 
oppure un eccellente sottopentola! 



mo e sviluppa capacità come l’attenzione, la coordinazione e manualità fine. Questo richie-
de l’utilizzo di entrambi gli emisferi del cervello: ci sono regole ed estetica, ripetizione e 
improvvisazione, possibilità di controllo dell’errore e senso delle proporzioni. 

MATERIALI 
Per cominciare elenchiamo alcune piante da utilizzare: in generale si scelgono rami o polloni 
senza ramificazioni e con un diametro abbastanza costante. Dopo averli raccolti e seleziona-
ti, i materiali si devono riporre in piedi, in un luogo asciutto e ventilato per evitare le muffe. 

SALICE (Salix) 
Detto anche vimini, è facile da utilizzare per tutte le parti del cesto. Si scelgono 
quelli più flessibili, utilizzati anche per legare le viti.  
Dove cresce: nelle zone umide accanto a fiumi, fossi,  stagni. 
Raccolta: in inverno quando la pianta senza foglie, a luna calante. Può essere 
utilizzato con  la corteccia o senza; richiede una o due settimane di ammollo nel 
primo caso e un giorno se è stato pelato. 

OLMO e OLIVO (Ulmus minor, Olea Europea) 
Dove: crescono nelle zone temperate in gran parte  
d’Italia. Raccolta: in inverno. Sono più legnosi e meno 
flessibili del salice, ma si possono utilizzare anche 
freschi. Se seccati richiedono 1 settimana circa di am-
mollo. Si utilizzano soprattutto per fare fondi, bordi e 

VITALBA (Clematis Vitalba) 
Dove cresce: nei boschi e nei coltivi abbandonati, dove 
si trova in grande abbondanza. 
Raccolta: in inverno, si fanno dei roto- lini da seccare e 
ammollare in due con la buccia. In alternativa possono 
essere bolliti e pelati con facilità. 

ALTRI MATERIALI VEGETALI 
Solo la fantasia e la voglia di sperimentare possono porre limiti alla scoperta 
di materiali per l’intreccio. Si possono utilizzare anche castagno, nocciolo 
(come per la gerla raffigurata qui a lato), sanguinello, pioppo, pruno, paglia, 
lamine di abete, giunco di fiume, tifa (Typha latifoglia e T. angustifolia), amor-
fa fruticosa, gel- so, ginestra, asfodelo (in Sardegna), ributti di melograno, 
tamerice, carrubo, mirto e olivastro selvatico (in partico- lare al Sud). 

CESTERIA URBANA 
Alcuni artisti hanno anche utilizzato 
materiali reperibili in città che altrimenti 
sarebbero diventati dei rifiuti, realizzan-
do intrecci con carta di giornale, tetra-
pak, tubi di plastica, vecchie borsine, 
volantini pubblicitari e così via. 

CANNA PALUSTRE (Arando Donax) 
Dove cresce: ovunque, nei climi non troppo  freddi.  
Raccolta: in inverno, si scelgono canne da circa 1-3 cm di diametro, si spaccano 
in quattro o otto strisce, che si utilizzano solitamente per le pareti del cesto. 



Intreccio 
CENNI STORICI 

La cesteria è un modo per riprendere e approfondire il rapporto dell’uomo con 
l’ambiente e con le proprie tradizioni.  

Un arcobaleno di biodiversità L’intreccio di materie vegetali è una pratica antichissima, 
nata molto prima della tessitura e della ceramica, quando l’uomo era ancora prevalente-
mente nomade. Da allora sono arrivati fino a noi, praticamente in- tatti, non solo alcuni 
tipi di cesto, ma anche i muri dell’Appennino fatti di nocciolo intrecciato e intonacato di 
terra cruda, il capanno romagnolo classico di cannuccia palustre, i controsoffitti di canna 
del Sud Italia, i carretti di salice intrecciato per il tra- sporto del letame e così via. Tutto 
questo ha attraversato il tempo sen- za servirsi di musei o sotto forma di fossili, ma at-
traverso la ripetizione di gesti, di generazione in generazione. Allo stesso modo sono 
arrivate le antiche varietà flessibili e coloratissime di salice, che si incontrano  ancora 
oggi nei campi o lungo i fossi, pianta- te di talea in talea, di generazione in generazione. 
I salici sono diversi di paese in paese. Pensate che in Italia se ne incontrano circa 150 
varietà, contro le 300 presenti al mondo. Abbiamo quindi la metà della biodiversità eu-
ropea, e infatti basta percorrere trenta chilometri perché cambi il clima, la vegetazione, 
la cultura e… il dialetto. Tutta questa ricchezza e diversità, la vera ricchezza del «bel 
paese», si riflette nella cultura materiale e anche nei cesti: fra le mille varianti trovia- mo 
panieri, canestri, nasse, gerle, fatte di vimini, canna e ulivo, olmo, nocciolo, vitalba, san-
guinello, giunco spinoso, tifa, ginestra, castagno, asparto e tanti altri.  
Cesti robusti e leggeri, raffinati e complicatissimi, oppure essenziali che più essenziale 
non si può. In ogni cesto tipico traspare «la faccia» e il carattere di chi l’ha prodotto, e 
della gente della sua zona. 
 
UN SAPERE DA NON PERDERE 

Oggi, come 6000 anni fa, la cesteria che si compone di materiali locali è un’attività forte-
mente ecologica: non si acquista nulla, si creano con- tenitori che durano anche ses- 
sant’anni e che producono solo scarti biodegradabili o combustibili. Le potature di pollo-
ni o succhioni, se fatte correttamente, non danneggiano l’ambiente naturale che così si 
rigenera ogni anno. 
In un mondo ipertecnologico e virtuale, creare con le proprie risorse dei manufatti par-
tendo da alcuni «rametti» non è un revival nostalgico. L’attività dell’intreccio permette 
in- fatti di riappropriarsi delle abilità materiali e cognitive da sempre appartenute all’uo-

LE FASI DI LAVORAZIONE 









I PROGETTI 





LA TECNICA “CAMOUFLAGE” (CAMUFFAMENTO) 




